


La Mongolfiera_

A Baulandia, era abitudine, da 
qualche anno, organizzare una 
curiosa giostra natalizia.
Secondo la tradizione, Baubo 
Natale arrivava su una slitta vo-
lante a molla a trovare i cuc-
cioli dell’isola.
Nella piazza centrale della cit-
tà quindi, dal dieci di dicembre, 
veniva ancorata una mongolfiera 
con il pallone a forma di slitta 

che saliva nel cielo per mostra-
re la città dall’alto.
Nella cabina dei passeggeri un 
bassethound travestito da Bau-
bo Natale ascoltava i desideri 
dei giovani ospiti mentre questi 
ammiravano il panorama

Era un giostra un poco costo-
sa, ma la fila di genitori che ac-
compagnavano i loro figli co-
minciava a formarsi non appena 
chiudevano le scuole e con-
tinuava fino a sera inoltrata, 
quando osservare le luci della 
città faceva pensare ai cuccioli 
di vedere davvero il mondo con 
gli occhi di Baubo Natale che 
veniva a trovarli la notte della 
vigilia.



Baguette e Bonton erano in 
fila da una mezz’oretta, accom-
pagnati da Nonna Bruschetta 
e Zio Champion.
Quest’ultimo si era unito a ma-
dre e nipoti dopo che i tre l’a-
vevano incontrato in centro, 
di ritorno da una mattinata di 
romantico shopping con Miss 
Spelling.

Lo sportivo, felice di averli in-
contrati, aveva loro spiegato 
che anche lui voleva comprare i 
biglietti per la “mongolfiera di 
Natale”.
Non l’aveva mai vista prima ed era 
molto curioso di poterci anda-
re con la sua fidanzata la sera 
stessa.

Tanta Fila_

Champion era un “vagabondo” 
come lo definiva sempre, sorri-
dendo, suo fratello, Papà Pen-
nino. Aveva cominciato a girare il 
mondo in tenera età, ben prima 
che venisse inaugurata la tradi-
zionale mongolfiera, e non ave-



va più passato le feste a Baulan-
dia da diversi anni.
Non le avrebbe passate nemmeno 
questa volta, in realtà, lo ammet-
teva chiaramente, se non avesse 
trovato una cagnolotta di cui si 
era perdutamente innamorato.

Com’è, come non è, zio, nonna e 
Baguette e Bonton erano in fila 
per comprare i biglietti.
- Ci vuole ancora tanto? - que-
sto era Bonton, che cominciava a 
mal sopportare la noiosa trafila 
di gente.
- A occhio e croce, un quarto 
d’ora, mi sa… - rispose Baguette, 
leggermente annoiata anche lei,  
ma di natura più paziente del fra-
tello.
Intanto, Nonna Bruschetta chiac-
chierava con Champion.

- Vi piacerà, Champy - così chia-
mava il figlio - credo che tu sia 
l’unico della famiglia a non ave-
re ancora visto la città dall’al-
to della mongolfiera. Supera il 
grattacielo più alto della city e di 
sera è proprio romantica!
- Sono molto curioso, mamma - 
annuì Champion - e Miss Spelling è 
entusiasta all’idea, dice che deve 
essere più bello del London Eye 
a Londra, la grande ruota pano-
ramica della capitale inglese… 
non so se la conosci.
- Certo, mi ci ha portato tuo pa-
dre due anni fa, sai? Quando sia-
mo stati in visita alla cugina Do-
gylla…
- Già, vero, la cugina! Devo sen-
tirla se a Capodanno accompa-
gnerò Miss Spelling a trovare i 
suoi genitori.



E tra una chiacchierata e l’altra 
la fila finalmente si mosse e il 
quartetto giunse alla cassa.
Baguette, Bonton e Bruschetta 
comprarono i biglietti per sa-
lire subito, mentre Champion, 
prenotò il giro per qualche 
ora dopo... non appena chiesto 
conferma, alla fidanzata con il 
cellulare.

Miss Spelling era felicissima e 
salutò Champion con un sono-
ro bacio che fece diventare lo 
sportivo tutto rosso per l’im-
barazzo.

Caldarroste_

Sua mamma e nipotini si misero al 
fondo di una fila più breve per sa-
lire sulla mongolfiera, Champion 
li aspettò seduto in disparte e de-
cise di comprare un cartoccio di 
caldarroste, che non mangiava da 
anni.
Mentre il venditore preparava il 
cartoccio per il cliente, Champion 
notò però una scena triste.



Due cuccioli, un carlino e un 
bassotto, vestiti con abiti di-
messi, osservavano con aria av-
vilita la lunga fila alle casse.
Lo sportivo, pagato il cartoc-
cio, si avvicinò ai due.
- Ciao, cuccioli, avete un’aria 
tristissima… è successo qual-
cosa di brutto?
I due si guardarono.
- Non dovremmo parlare con 
gli sconosciuti, signore… - dis-
se il giovane bassotto.
- Comunque siamo solo tri-
sti perché ci piacerebbe fare un 
giro sulla mongolfiera,  ma non 
possiamo. - concluse il carli-
no.
- I vostri genitori non vi vo-
gliono portare? - chiese Cham-
pion, temendo di sapere già la 
risposta.

- Siamo fratelli, viviamo tutti e 
due con la mamma che ha adotta-
to Salciccia - disse il carlino, in-
dicando il cucciolo di fianco a lui 
- La mamma fa fatica a mantenerci, 
non possiamo chiederle di spen-
dere dei soldi per questa cosa.
- E poi lei ha paura dell’altezza, 
Musetto, comunque non potreb-
be portarci su…
- Potrebbe aspettarci sotto…
- Ma tanto non abbiamo i soldi.
- Già.

Champion si commosse. Chiese 
ai due se abitassero lontano e 
quando questi scossero il capo, 
chiese di accompagnarlo dalla 
loro mamma.
I due, perplessi, annuirono e fe-
cero strada, fino a un piccolo 
bar, dove lavorava a madre.



Champion si presentò alla stanca 
Carlina che, chiaramente, in quel 
periodo, pieno di gente per la 
strada, doveva lavorare più del 
normale.

Champion porse alla madre dei 
due cuccioli, i biglietti per la 
mongolfiera, dicendo che li ave-
va vinti a una lotteria e che a lui 
non interessavano, e che avendo 
visto i due tristi cuccioli si era 
deciso per darli a loro.
(Si era inventato quella storia 
per non rischiare di offendere la 
famiglia che non poteva permet-
tersi quei biglietti).
Se la mamma dei due fratellini 
avesse voluto accettarli, quella 
sera, avrebbe potuto farli anda-
re sulla giostra.

La carlina rimase esterrefatta e 
ringraziò tantissimo Zio Cham-
pion, che ascoltò con gioia anche 
le urla di felicità dei due cuccioli.

In fondo aveva fatto una buona 
azione, poteva permettersi altri 
due biglietti e, ovviamente, 
anche la noiosa fila che ormai 
era quasi il doppio di un’ora pri-
ma.



Champion tornò pazientemente 
a rimettersi in coda, sospiran-
do,  ma sorridente.
La brutta sorpresa fu che dopo 
un lunghissimo periodo d’atte-
sa, durante il quale Champion 
ritrovò Baguette, Bonton e Bru-
schetta, tornati dal loro giro, 
ed ebbe la possibilità di rac-
contare loro tutto, i bigliet-
ti disponibili si esaurirono e il 
nostro innamorato restò sen-
za la possibilità di portare Miss 
Spelling sulla mongolfiera.

(continua)


